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Il quarto 

di Tati 

[| Spettacolo 

di canzoni 

proibito 

a Spoleto 
Dal nostro corrispondente 

SPOLETO. 9. 
«Questa sera non possiamo 

[garantire l'ordine»: cosi si è 
[espresso il commissario di po­
l i z i a di Spoleto col giovane at-
ftore e regista Franco Mole, il auale si era recato nella sede 

ella Pubblica Sicurezza per 
[avvertire che la sera avrebbe 
{presentato al Pentagramma, il 
llocale del Festival dei due Mon-
|di. un 'collage di cronaca dei 

lostri tempi con canzoni popo­
lari», rappresentazione riserva-

agli amici. 
Il noto commissario Galuppo 

l e fatto sul balcone del Com-
lissariato. indicando col dito 

in capannello di fascistelli ed 
ìa esclamato, rivolto verso Mo­

le: «Vede, come posso io ga­
rantire che questi non vengano 

disturbare il vostro spetta­
l o ? » . 
£ ' una storia assurda, come 

|uella verificatasi l'estate «cor-
con Beilo ciao: ed infatti è 

| o stesso commissario a render-
attore di queste vicende. A 

ppoleto. insomma, non si può 
idare in un luogo privato, con 

^autorizzazione del proprietario. 
?r cantare sotto i calcinacci 
smani, a lume di candela, qual-
le inno anarchico o socialista 

fine '800. Quando si tratta 
queste manifestazioni, non ci 

>no neppure due celerini che 
issano piantonare l'androne di 

ristorante. 
Sicché ai ragazzi del Teatro 
liversitario ternano e ad un 
appo di loro colleghi romani. 

le si erano dati convegno al 
:ntagramma. non è restato che 
sciderc di rinviare la rappre-
sntazione agli amici di questo 
jllage: per intanto hanno tro-
ato ospitalità a Terni, presso 

Circolo Gramsci. 
[Proprio a Terni, la sera pre­
ndente. la stessa compagine con 
ranco Molò. Carmelo Bruno, 
irlo Allegrini. Giancarlo Cor­

tei. Donatella Ferrara. Cristi 
fiobbe. Angela Marino e Gi­
tola Allegrini aveva proposto 
medesimo spettacolo, ottenen-
un successo inaspettato e non 

trio preventivato, in quanto 
salone Manasse! era straboc-

Éevole di giovani non invitati. 
che. saputo dell'iniziativa 

erano accalcati nell'atrio. E* 
Ito cosi che un gruppetto di 
cistelli. non potendo svolge-
alcuna azione provocatoria. 
iti come si era nella sala. 

inno fatto qui ricorso ad una 
enuncia alla questura: denun-

« per uno spettacolo contra-
alla morale, con canti che 

lendono la patria, la religio­
ie forze dell'ordine -. Imma-
ite i fascisti alzare gli scudi 
paladini di questi ideali? 

sne. la questura sembra li 
la prendendo sul serio, tanto 

avere già aperto l'inchiesta 
piativa. E si badi che coloro 

, lali avrebbero « offeso la re­
ione » non sono dei comunisti. 

Egli atei, ma dei cattolici mi-
inti. già dirigenti della gio-

fcnrù di A . C come appunto 
fanco Mole e Carmelo Bruno! 
[Ce da auspicare che la que-
ira di Terni abbia più giudi-

dei commissario di Spoleto. 
resta il fatto che. nell'Um-

ia civile e democratica, divie­
t a t o intonare canti d'amore. 

szoni popolari dialettali, inni 
iai consacrati alla storia. 

a. pr. 

Iorio i l maestro 

I Santini Samosud 
MOSCA. 9 

imuil Samosud. direttore di 
ìestra noto per essere sta-
direttore della compagnia 
teatro Bolscioi e fondatore 

la società Filarmonica di 
è morto oggi all'età di 

Nostro servizio. t,, 
'...; PARIGI. 9 s 

Jacques Tati comincerà " tra 
breve il suo nuovo film. E' 11 
quarto, in quindici anni di at­
tività. E' abbastanza singolare, 
tutto sommato, che un uomo 
come Tati si limiti a girare un 
film ogni cinque anni. Abituati 
alla attività frenetica dei re­
gisti di «successo» (registi di 
tutto il mondo, compreso Berg-
man e ad eccezione di Cha-
plln), intervalli cosi lunghi pos­
sono far pensare ad una man­
canza di idee, ad una carenza 
di fantasia. Nessuno che abbia 
visto i film dell'attore-regista 
(da Jour de fète a Le vacan­
ze di Monsieur Hulot, a Afon 
onde), potrà tuttavia sostene­
re una cosa simile (sarebbe fa­
cile. invece, sostenere che non 
sempre la quantità è alleata 
della qualità; e che sarebbe 
meglio aver meno film ma più 
belli). 

Jacques Tati non si preoc­
cupa neppure di dissipare que­
sti dubbi. Il suo punto di rife­
rimento costante è, evidente­
mente, l'uomo e il mondo che 
lo circonda e lo condiziona. E 
siccome il suo uomo è sempre 
lo stesso (monsieur Hulot e poi 
Io « zio » che assiste incredulo 
ai tentativi di « deragliar la 
vecchia » dei suoi giovani ami­
ci), egli ferma su di lui il 
proprio obiettivo osservando 
una certa periodicità; lascian­
do. cioè, che il torbido dei 
l'acqua agitata nella bottiglia 
si posi sui fondo, ad evitare il 
rischio di giudizi troppo con­
tingenti, troppo precipitosi. 

Ecco dunque, dopo sei anni. 
il quarto lungometraggio di Ta­
ti. « Si chiamerà Playtime -
annuncia. E poi, cogliendo sul 
volto dell'interlocutore un cer­
to disagio, riprende: «In questa 
epoca di building e di snack, 
non vedo perchè - non possa 
chiamare il mio film Playtime. 
Tutto il mondo sa che play vuol 
dire giuoco e time tempo». 

De! film, ovviamente. Tati 
sarà il protagonista. La storia 
è questa: un gruppo di turisti 
arrivano a Parigi con un tour 
organizzato dalle agenzie di 
viaggio. Atterrati a Orly, cre­
deranno all'inizio di essere a 
Berlino o a Stoccolma. Poi. via 
via ' che procederanno nella 
«scoperta» di Parigi, vedran­
no grattacieli, supermercati; in­
somma, sembrerà loro, ameri­
cani. di essere a casa propria. 

E* stato chiesto a Tati se con 
questo film egli intende dimo­
strare che la Francia sta per­
dendo tutte le proprie carat­
teristiche. «Tutfaltro — ha ri­
sposto Tati. — Nel mio film si 
vedrà che nonostante tutte le 
vetrate, le luci al neon, i cro­
mi, chi risolverà il problema 
del meraviglioso ascensore ul­
tramoderno. rimasto fermo, sa­
rà 11 piccolo uomo che arriva 
con il suo cacciavite e il te­
gamino per la colazione Si 
chiama Monsieur Marcel, e sa­
rò io». 

La protagonista femminile 
sarà una scoperta di Tati, una 
ragazza tedesca. Barbara De-
neck (Monaco, ventitré anni). 
arrivata a Parigi qualche tem­
po fa per sorvegliare dei bam­
bini «alla pari». «Ho creduto 
di vedere Ingrid Bergman gio­
vane» ha affermato Monsieur 
Hulot, raggiante. 

m. r. 

Inchiesta sulla condizione della musica oggi in Italia 

Si risposa il 
grande erede 

HOLLYWOOD — L'attrice Cheryl Holdridge 
si è sposata con Lance Reventlow, erede di 
una delle più grandi fortune del mondo e 
figlio dì Barbara Hutton. Reventlow ha 28 
anni ed è al suo secondo matrimonio (la pri­
ma moglie è stata l'attrice Jilt St. John). La 
graziosa attrice ne ha 19 

le prime 
Cinema 

Il giustiziere 
di Londra 

Uomini in neri paludamenti 
monacali, col volto • celato da 
cappucci medioevali, in segre­
te adunanze nei sotterranei di 
un cimitero, fra bare e teschi 
amministrano « una loro giu­
stizia » applicando una sola pe­
na: la morte per impiccagione. 
Le vittime degli indesiderabilis­
simi collaboratori della legge so­
no autori di delitti rimasti im­
puniti. Spesso le albe di Lon­
dra sono accompagnate dal ma­

cabro spettacolo di corpi pen­
zolanti da un cappio involato, 
per ogni occasione, dal museo 
criminale dì Scotland Yard. 
Parallele alle imprese dei giu­
stizieri avvengono le atrocità 
di uno scienziato che nel corso 
di esperimenti strazia sino alla 
morte avvenenti fanciulle. . 

Un prodotto del cinema tede­
sco occidentale, arido e trucu­
lento al pari della purtroppo 
inestiguibile serie che trae spun­
ti da Wallace; la regia è di 
Edwin Zbonek: fra gli attori so­
no Dieter Borsche e Wolfgang 
Preiss. Bianco e nero. 

vice 

Dai problemi dei giovani a quello 
religioso, con tono spregiudicato 

Si discute tutto 
olio TV inglese 

La varietà e la spregiudica­
tezza delle trasmissioni di ca­
rattere culturale della televi­
sione inglese sono tali da lascia­
re di stucco chi. come noi. è 
abituato alla parsimonia e al 
conformismo dei programmi te­
levisivi italiani anche in questo 
campo. Un'occhiata ai recentis­
simi programmi della BBC e 
della televisione commerciale 
basta a dimostrarlo. 

Due trasmissioni di tono di­
dascalico. della durata di trenta 
minuti ciascuna, sono andate in 
onda il sette e l'otto novembre 
sul primo canale della BBC. La 
prima, che fa parte della serie 
The science of man (La scien­
za dell'uomo), riguarda i mu­
tamenti che subisce un neonato 
per adattarsi al mondo esterno. 
La trasmissione, presentata da 
uno scienziato, utilizza film 
scientifici inglesi e svedesi. La 
seconda trasmissione fa parte 
della serie Haring a baby (Met­
tere al mondo un figlio) e nel 
corso di essa un ostetrico cerca 
di dimostrare che la condotta 
della madre durante il parto è 
influenzata dall'ambiente so­
ciale. Sono stati proiettati bre­
vi documentari sul parto presso 
vari popoli primitivi: una dot­
toressa ha illustrato quindi i 
vari stadi delle doglie. Infine. 
si è parlato in modo circostan­
ziato del parto in Inghilterra. 

Le posizioni dei giovani ri­
spetto al sesso, al matrimonio. 
al divorzio e agli - illegittimi » 
vengono invece esaminate in 
una puntata della serie Ur ino 
in the present (La cita nel 
mondo di oggi). Questa serie è 
dedicata in particolare ai gio­
vani a vuole essere una tra­

smissione di carattere spiccata­
mente sociologico. Gli autori 
della serie hanno posto una 
complessa lista di domande a 
2.500 studenti di parecchi isti­
tuti tecnici e sulla base delie ri­
sposte hanno organizzato le va­
rie puntate. Naturalmente le ri­
sposte servono anche a montare 
le varie trasmissioni. In quella 
in onda stasera dieci studenti 
del Barnet College discuteranno 
inoltre tra di loro, cercando di 
riassumere per i telespettatori 
anche i punti di vista comuni 
ai loro compagni. 

Ieri ha avuto poi inizio 
alla televisione indipendente 
una nuova serie di carattere re­
ligioso. Il titolo è f belle ve. out._ 
(Credo. ma~-). In ogni puntata 
un religioso e un laico discute­
ranno dei loro dubbi religiosi. 
Ogni trasmissione si occuperà. 
naturalmente, di una fede di­
versa. Il laico è scelto tra i 
giornalisti dei vari periodici di 
carattere religioso. Questa set­
timana sono stati di turno due 
anglicani, cioè due fedeli della 
chiesa che in Inghilterra conta 
la maggioranza di credenti. 

Infine una trasmissione di tut-
t'altra struttura, ma altrettanto 
stimolante, e stata quella pro­

grammata ieri sera sul secondo 
canale della BBC. Anche que­
sta fa parte di una serie il cui 
titolo è Workshop (Studio). In 
occasione del sessantesimo com­
pleanno del compositore inglese 
Michael Tippet. la TV ha pre­
so l'iniziativa di trasmettere un 
concerto dello stesso Tippet. Si 
è così messa a punto la versio­
ne televisiva del brano sinfoni­
co: poi si è chiamato Tippet ne­
gli studi, perché la giudicasse 
e. se del caso, la correggesse. 
Durante quest'opera di control­
lo le telecamere hanno ripreso 
il compositore, il regista, gli 
orchestrali, registrando cosi le 
osservazioni di Tippet. la di­
scussione tra il compositore e 
il regista. le successive corre­
zioni della - versione televisiva 

La trasmissione andata in on­
da ieri consiste appunto di que­
sto filmato che si chiude con 
l'esecuzione definitiva del pezzo 
secondo le osservazioni dell'au­
tore. Si pensa cosi che i tele­
spettatori siano in grado di ren­
dersi meglio conto del rappor­
to tra il musicista e la sua ope­
ra. Lo stesso Tippet ha definito 
questa trasmissione, che dura 
cinquanta minuti. « emozio­
nante ». i 

I l maestro concordo pienamente sullo 

necessità della ricerca dei giovani per 

portare avanti i l linguaggio musicale 
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Con questo primo articolo-intervista dedicato a Gian Fran­
cesco Malipiero iniziamo un'inchiesta tra alcuni dei maggiori 
compositori italiani contemporanei. Ma inchiesta non è in verità 
termine esatto: perchè quello che ci condurrà attraverso i 
nostri incontri non sarà affatto un criterio statistico-sociologico, 
quanto un criterio di analisi sulla condizione della creazione 
musicale in Italia oggi. In altre parole abbiamo inteso compiere 
un lavoro di approfondimento sui grandi problemi ideali che 
interessano 1 compositori del nostro tempo, sulla loro evoluzio­
ne, sul significato e peso ideale che essi attribuiscono alla loro 
fatica di artisti, sul rapporto della loro opera con la realtà 
del mondo che li circonda. , . . * • • • 

Ne dovrebbe scaturire una visione ampia e organica della 
musica italiana al livello delle sue origini, al livello cioè dei 
«produttori» di musica in seno alla nostra società. Al termine 
dell'inchiesta trarremo le necessarie conclusioni cercando di 
individuare le differenze, le matrici comuni, le aspirazioni che 
guidano i nostri musicisti nella loro fatica 

Oltre che con Gian Francesco Malipiero, abbiamo parlato 
con Luigi Dallapiccola, Goffredo Petrassi e Luigi Nono. Sono 
quattro nomi davvero rappresentativi — a diverso livello di 
generazioni — della musica italiana del nostro secolo; e dun­
que dagli incontri che abbiamo avuto con loro confidiamo possa 
scaturire con chiarezza per il nostro lettore una precisa visione 
dei problemi che la più responsabile musica italiana affronta 
oggi nel contesto della nostra cultura, delle prospettive di svi­
luppo che davanti ad essa si aprono in un momento cosi dif­
ficile e tormentato per tutte le arti. 

' Andare a trovare Gian Fran­
cesco Malipiero nella sua ca­
sa di Asolo a pochi chilo­
metri da Treviso in una zona 
dolce di colline e di boschi 
freschissimi, è sempre un'espe­
rienza affascinante, che si vor­
rebbe ripetere il più spesso 
possibile. Quest'uomo carico 
d'anni e di storia ha scelto 
ormai da anni la solitudine di 
questa quieta cittadina, lonta­
na dagli odiosi rumori di Ve­
nezia, che pure è la sua amata 
città natia e a cui tuttora lo 
legano infiniti legami d'amici­
zia e tanti ricordi di tutta una 
vita. Ma in mezzo al suo par­
co. nella sua villa antica e 
piena d'angoli misteriosi, ac­
canto al prediletti animali do­
mestici ed uccelli che popola­
no la casa, non si creda che 
Gian Francesco Malipiero ab­
bia cercato t'oblio dal mondo 
che lo circonda. Al contrario: 
sorprende ancora sempre l'at­
tenzione del Maestro a tutte le 
cose che avvengono nella mu­
sica e nell'arte, sorprende la 
sua informazione acuta e cri­
tica su tutto e su tutti, colpisce 
favorevolmente la sua capaci­
tà di conversare come un 
uomo che non si sente schia­
vo dei limiti e delle illusioni 
della sua generazione, ma che 
al contrario avverte, compren­
de e quasi vive la problema­
tica artistica e ideale che si 
presenta anche a generazioni 
tanto lontane da lui nel tempo. 

Eppure c'è un filo comune 
tra l'esperienza di Gian Fran­
cesco Malipiero e quella del 
compositori di àggi: perchè 
Malipiero fu sempre, fin dagli 
inizi, un artista che cercò una 
via sua al di. fuori e anche in 
amara polemica con le ten­
denze ufficiali che dominava­
no l'Italia. Seguire » l'iter -
delia sua formazione di mu­
sicista significa ; anche •• com­
prendere il valore e il signi­
ficato del suo operare. * Fu nel 
1902, quando avevo vent'anni, 
mi racconta Malipiero — che 
alla Marciana di Venezia fe­
ci il mio primo, casuale in­
contro con la musica dei no­
stri grandi polifonìsti del '500 
e del '600. La mia formazione 
giovanile si era svolta in un 
mondo dominato da una parte 
dal melodramma e dai suoi 
schemi formali, per me in 
quella situazione inaccettabi­
li, e dall'altra dai pionieri 
italiani del sinfonìsmo tardo-
romantico tedesco: Martucci, 
Sgambati, i loro seguaci, e 
con loro naturalmente i se­
guaci di Wagner e della sua 
concezione teatrale. Nessuna 
delle due alternative poteva 
soddisfarmi. A parte il fatto 
che nella mia famiglia l'espe­
rienza teatrale era anche sta­
ta una esperienza tragica dal 
punto di vista pratico, nel sen­
so che essa aveva perduto 
per amore del teatro d'opera 
tutta la stia ingente fortuna, è 
chiaro che il melodramma co­
m'era concepito alla fine del-
V800 rappresentava ormai una 
strada chiusa: la genialità di 
Verdi e poi quella di Puccini 
(e vorrei che si sfatasse la 
leggenda della mia avversione 
per questi due musicisti, che 
reputo grandissimi) aveva di­
mostrato fin dove si poteva 
arrivare sulte orme dell'ope­
ra tradizionale. Era compito 
di noi giovani trovare vie nuo­
ve. che non potevano essere 
però quelle di imvortazione 
dalla Germania. 

»Cosi l'incontro con l poli­
fonìsti italiani del passato, e 
soprattutto con Claudio Mon-
teverdi costituì per me una ri­
velazione. Tenga presente — 
osserva Malipiero — che Mon-
teverdi nell'Italia del primo 
'900 era ancora semiscono­
sciuto, e che lungo e faticoso 
e insieme pieno di gioie fu 
il lavoro che mi condusse nel 
giro di alcuni anni a curare 
finalmente la prima edizione 
moderna completa delle sue 
opere. In Monteverdi ritrova­
vo innanzitutto la perduta ric­
chezza dei modi antichi, ritro­
vavo una maniera di intendere 
il rapporto tra parola e musi­
ca che era all'opposto di quel­
lo del melodramma ». Anche 
Malipiero dunque, come tutti 
i grandi musicisti di ogni 
tempo, dovette trovarsi la sua 
strada al di fuori delle con­
venzioni. nella ricerca di una 
espressione autentica che cor­
rispondesse alla sua necessità 
di comunicazione. Se il melo­
dramma aveva ucciso l'essen­
za del canto popolare sovrap-
ponendoglisi con formule e 
schemi predeterminati (il che 
nulla toglie al valore delle 
grandi opere italiane del se­
colo scorso), Malipiero ritro­
vava nella simbiosi tra paro-

seconda 
settimana 
mondiale 
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le e suoni dell'antica musica 
italiana, nella ricchezza dei 
modi, nella plasticità del 're­
citar cantando* monteverdla-
no, le ragioni dì una valoriz­
zazione in termini attuali del 
canto popolare, non inteso co­
me citazione dal vero ma co­
me ricreazione del suo spirito 
attraverso un linguaggio rin­
novato. 

• Ho ammirato Pizzettl nel 
periodo in cui approfondiva 
gli studi sul canto gregoriano 
per porli alla base della sua 
concezione musicale, ma ho 
intravisto ben presto i limiti e 
lo schematismo di questo ten­
tativo: ho ammirato Casella, 
soprattutto il primo Casella, 
ho ammirato Respighi, insom­
ma la mia strada non coin­
cideva con la loro». La sua 
strada, aggiungeremo noi, si 
è poi rivelata la più valida, e 
oggi la produzione malipieria-
na rappresenta, mi sembra, il 
retaggio più valido della mu­
sica italiana della generazio­
ne dell'800. 

Il ritorno al passato fu — 
direi — anche un modo di 
opporsi a un presente che non 
sempre Malipiero poteva ac­
cettare. Malipiero non ama 
'parlare di politica*; e tutta­
via quando nel 1933 indottovi 
dallo stesso Casella, si iscris­
se al partito fascista per non 
essere costretto al silenzio, l 
fascisti lo accettarono assai 
malvolentieri perchè tutto nel­
la sua produzione costituiva 
un'accusa alla retorica fasci­
sta. I fascisti proibirono dopo 
la prima le repliche della • 
Favola del figlio cambiato, né 
fu questo, il loro unico atto di 
ostilità verso il Maestro; la 
ideologia fascista non si ri­
trovò mai a suo agio nell'ope­
ra di Malipiero, il quale, men­
tre il ' duce » esaltava l'ideale 
di potenza e di espansione del­
l'Italia. individuava nella pro­
pria produzione i motivi di 
una tragica decadenza nel 
mondo dominato da tale reto­
rica semplicistica. 

Malipiero mostra di crede­
re alla fatalità: « Fu puro ca­
so. mi avverte, se nel '18 assi­
stetti a uno spettacolo che mi • 
riconciliò dopo tanti anni al­
l'idea del teatro musicale e mi 
indusse a scrivere le Sette 
canzoni, a cui sono ancor oggi 
molto affezionato: e fu un ca­
so altrettanto fortuito che due 
anni fa mi fece cadere gli oc­
chi sul Don Giovanni di Pu-
skin e mi indusse a musicar­
lo *, con un risultato, va det­
to che dimostra la vitalità 
della produzione del vecchio 
Maestro. 

Questo richiamarsi alla 'fa­
talità » è una testimonianza 
alla tendenza, certamente in­
conscia, di Malipiero a rin­
chiudersi in se stesso, a non 
accettare apertamente un rap­
porto di causa ed effetto tra 
la sua opera e la realtà. Ma 
questa rinuncia è anche una 
rinuncia a un certo tipo di 
presente, è un rifugiarsi nella 
dimensione della favola e del 
mistero che gli permetta di 
essere interamente se stesso 
senza dovere o volere affron­
tare di petto ì problemi della 
nostra epoca. Tuttavia, e que­
sto non è certo un caso, oggi 
più che mai Malipiero appro­
va nei giovani la necessità 
della ricerca, la necessità di 
andare avanti nel linguaggio 
musicale. Dubita fortemente 
che si possa dire qualcosa di 
valido ritornando al mezzi 
della tonalità, e insieme dimo­

stra profonda ammirazione per 
un musicista come Luigi Dal­
lapiccola (mi cita i Canti di 
prigionia, le Liriche greche, il 
Prigioniero), dimostra stima e 
rispetto per un Goffredo Pe­
trassi e per muxickti più gio­
vani e avanzati come Bruno 
Marna e Luigi olino. r 

Fin dall'inizio del nostro 
colloquio Malipiero aveva la­
sciato cadere una frase che 
non cessava di darmi da pen­
sare: ' Cosa vuole — aveva 
detto quando gli citavo l'im­
portanza e il significato di al­
cune sue composizioni — e 
inutile parlare di queste cose: 
ormai tutto sta andando alla 
deriva, tutto sta diventando 
inutile ». Ora. che la conver­
sazione si avvia a concludersi. 
capisco meglio il significato di 
quelle parole: il disorienta­
mento di Malipiero nei con­
fronti di certa arte contempo­
ranea, la sua sfiducia in certi 
atteggiamenti e certe rinunce. 
lo può portare in un eccesso 
di pessimismo a scorgere ad­
dirittura la fine dell'arte in­
sieme alla decadenza dell'u­
manità. Ma. invece, il fatto 
stesso • di continuare a pro­
durre. il fatto di saper indi­
viduare nette più valide e gio­
vani forze della musica italia­
na i motivi di un superamen­
to della crisi di un'ulteriore 
possibilità di continuare attra­
verso la musica ad esprimersi 
agli altri, tutto questo ci indi­
ca di nuovo in lui un perso­
naggio fiducioso, per cui la 
fiamma dell'arte è ancora ben 
lontana dallo spegnersi. 

Giacomo Manzoni 

contro 
canale 

La giustizia 

«e relativa » 
Con un notevole ritardo 

sulla fine delle vacanze èt 
tornato iul video TV7, i l 
set t imanale che si è conqui­
stato negli'anni scorsi il 
crescente interesse dei te­
lespettatori e la cui dire­
zione è stata recentemente 
rimaneggiata per motiin 
non chiari (voci insistenti 
dicono che questi rima­
neggiamenti sono stati la 
conseguenza dell'impegno 
di molti tra i servizi della 
scorsa edizione di T V 7 ) . • 

Il miglior servizio era' 
quello sulla « vedova della 
lupara »: l'intervista a Se­
rafino Battaglia Leale, che 
ha denunciato in tribunale 
gli assassini mafiosi del ma­
rito e del figlio, spezzando 
così una catena di delitti 
della mafia (anche le vitti­
me, infatti, appartenevano ' 
alle € coppole storto). Il 
video ci ha restituito in ••*• 
tutta la sua autenticità e 
nella sua sconvolgente 
drammaticità la rivolta di 
questa donna, culminata 
nella lucida e amara de­
nuncia della giustìzia < che 
può fare relativamente >. . 
In questa tagliente osserva­
zione c'è una verità che 
Brando Giordani, autore 
dell'intervista, avrebbe fat­
to bene a sottolineare, per­
chè certo è questa giusti­
zia < relativa » che concor­
re a scoraggiare chiunque 
vorrebbe trovare il corag­
gio di spezzare l'omertà. 

Eppure di coraggio ce 
n'è: Serafìtia Battaglia, con­
trariamente a quanto ci è 
stato detto ieri sera, non è 
affatto la prima donna che 
denuncia la mafia. Prima 
di lei ci fu la madre di Sal­
vatore Carnevale: ma la 
giustizia < relativa > vanifi­
cò la sua accusa. 

Interessante anche il ser-
vizio di Gianni Bisiach sul­
le omissioni di soccorso, 
che ha denunciato tra l'al­
tro alcune delle assurdità 
che permangono nel siste­
ma giudiziario italiano. 
Tuttavia, qui non si è an­
dati al di là delle cause 
« tecniche » dell'omissione 
di soccorso: è mancata la 
riflessione sui più profon­
di motivi di costume, pre­
senti in un mondo come il 
nostro che non spinge cer­
to gli uomini a solidarizza­
re tra di loro, ma, al con­
trario, predica la regola del 
< ciascuno per sé >. Puro 
brano di propaganda « Feb­
bre a Pechino >, che, con­
traddicendo perfino le po­
che serene osservazioni fat-

: te da Cifariello nel suo do­
cumentario, ci ha presen-

• tato la Cina in chiave di 
< pericolo giallo » (nascono 

. 1700 piccoli cinesi al minu­
to, si è detto con orrore...). 
come un Paese gremito di 
forsennati guerrafondai. 

.Non il minimo sforzo per 
penetrare la realtà cinese 
al di là delle solite formu­
le: piuttosto il completo si­
lenzio sul fatto che le im­
magini che abbiamo visto 
sono state girate nei gior-
ni in cui gli Stati Uniti 
minacciavano apertamente 
di portare la guerra nel 
Vietnam del Nord e attac­
cavano le basi nordvietna-
mite (ed esattamente que­
sti fatti venivano mimati 
sulla Piazza di Pechino). 
Poco da dire sugli altri ser­

vizi, che inclinavano soprat­
tutto al € colore > (partico- ' 
larmente quello su John­
son e Goldwater, che con­
sisteva in alcune distratte 
divagazioni di Orlando sul­
le immagini dei due tcow-
boys »). 

g. e. 

programmi 
T V - primo 

8,30 Telescuola 
17,30 La TV dei ragazzi a) Giramondo e cartoni 

animati: b) Il pericolo e 
il mio mestiere 

18,30 Corso di Istruzione t Non è mai 
troppo tardi » 

19,00 Telegiornale della sera (1* edizione) 

19,15 Le tre arti Rassegna di pittura, scul­
tura e architettura 

19,50 Alle soglie 
, della scienza • I roggi coamici » (S) 

20,15 Telegiornale sport e previsioni del tempo 

20,30 Telegiornale della aera (2* edizione) 

21,00 Studio legale 
e La voce del cuore ». 
Racconto sceneggiato con 
Edmond O'Brien 

22 Tribuna elettorale 
Telegiornale 

P L l . 

della notte 

TV - secondo 
21,00 Telegiornale e segnale orario 

di Gaetano Oonizetti. Con 
Renata Scotto, Renato 

21,15 Lucia dl'Lammermoor-gai:a.aS2SÌ ? $ £ ; 
effettuata dal Teatro Do-
nizetti di Bergamo) 

Renata Scotto, protagonista di «Lucia di Lammermoor» 
(secondo, ore 21,15) 

Radio - nazionale 
Giornale radio: 7. 8, 13, 15, 

17, 20, 23; 6,35: Corso di lin­
gua inglese; 8.30: Il nostro 
buongiorno; 10.30: Paul Poi-
ret, il sarto della fantasia; 
11; Passeggiate nel tempo; 
11,30: Melodie e romanze; 
11,45: Musica per arjhi; 12: 
Gli amici delle 12; 12.20: Ar­
lecchino; 12,55: Chi vuol es­
ser lieto...; 13,15: Carillon; 
13.25: Coriandoli; 13.55-14: 
Giorno per giorno; 14-14.55: 
Trasmissioni regionali; 15,15: 
La ronda delle arti; 1530: Un 
quarto d'ora di novità; 15.45: 
Quadrante economico; 16: I 

tre moschiettierl, di A. Du­
mas; 16,30: Corriere del di­
sco: musica da camera; 17,25; 
Folklore musicale extra-eu­
ropeo: Cuba; 17,45: Concerto 
sinfonico, diretto da Franz 
André; 18,50: L'elettronica al 
servizio della medicina; 
19,10: La voce del lavoratori; 
19.30: Molivi in giostra; 19,53: 

: Una canzone al giorno; 20,20: 
Applausi a...; 20.25: Il gene­
rale Federico, di Jacquea 
Constant; 22: Tribuna elet­
torale - Incontro con la stam­
pa del PLL 

Radio - secondo 
Giornale radio: 8.30, 9,30, 

10.30. 11.30. 1330. 14.30. 1530, 
16.30. 17.30. 1830. 19.30. 20.30, 
21.30, 22.30: 7.30: Musiche del 
mattino; 8.40: Canta Aura 
D'Angelo; 830: L'orchestra 
del giorno; 9: Pentagramma 
italiano: 9,15: Ritmo-fantasia; 
935: Incontri; 10.35: Le nuo­
ve canzoni italiane; 11: Buo­
numore in musica; 1135: Di­
co bene? 11.40: n portacan-
zoni; 12-12^0: Oggi in mu­
sica; 1230-13: Trasmissioni 
regionali; 13: Appuntamento 
alle 13; 14: Taccuino di Na­
poli contro tutti; 14.05: Voci 

alla ribalta; 14.45: Cocktail 
musicale; 15: Danze e can­
zoni a ballo di tutto il mon­
do: 15.15: Girandola di can­
zoni; 15.35: Concerto in mi­
niatura; 16: Rapsodia; 16.35: 
Panorama di motivi; 16.50: 
Fonte viva; 17: Schermo pa­
noramico; 1735: Giro gastro­
nomico in Europa; 17,45: Mu­
siche da film: Italia; 18.35: 
Classe unica; 1830: I vostri 
preferiti; 1930: Zig-Zag; 20: 
Attenti al ritmo; 21: Napoli 
contro tutti; 21.40: Musica 
nella sera; 2135: Jazz in 
Europa. 

Radio - terzo 
1830: Hendrik Andriessen; 

18.45: La Rassegna: Studi re­
ligiosi: 19: Musica orientale 
classica: India; 19.15: Panora­
ma delle idee: 1930: Con­
certo di ogni sera: Giovanni 
Gabrieli, Antonio Vivaldi, 
Niccolò Paganini; 20.30: Ri­
vista delle riviste: 20.40: Mi­

chelangelo poeta; 21: Musi­
che di Richard Strauss nel 
centenario della nascita di­
rette da Richard Kraus. Nel­
l'intervallo (ore 21,45 circa): 
Il Giornale del Terzo; 23: 
L'uomo e la natura nella 
poesia contemporanea. 

BRACCIO DI FERRO di Sud Sagendtrf 
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